
Il governo ha trasformato le norme in un ddl 
D provvedimento si è arenato al Senato 
perché la maggioranza non l'ha sostenuto 
Ora la parola passa al referendum 

Tornano le sanzioni penali per i consumatori 
La dose media giornaliera non è più triplicata 
Ma le opposizioni non protestano:! 
«C'era il pericolo di bloccare la consultazione» 

Di nuovo in carcere chi si droga 
D Consiglio dei ministri non ha reiterato il decreto legge 
Da oggi drogarsi è di nuovo un reato punito con il 
carcere. Il decreto legge che depenalizzava il consu
mo di droghe è scaduto ed il Consiglio dei ministri 
ha deciso di trasformarlo in un ddl. La decisione era 
stata auspicata anche dagli antiproibizionisti per 
impedire che il provvedimento annullasse il referen
dum. Torna, dunque, la Jervolino Vassalli. E la dose 
media giornaliera non è più triplicata. 

MONICA RICd-SAMMNTINI 

•Tal ROMA. Drogarsi è di nuo
vo un reato punito con sanzio
ni penali, carcere compreso. 
Oa oggi tornano in vigore tutte 
le norme della Jervolino Vas
salli. Il consiglio dei ministri. : 

icn, ha deciso di tramutare in '•' 
disegno dì legge il decreto va-
rato due mesi la che triplicava, -
di fatto, la dose media gioma-. 
liera ed aboliva le sanzioni pe- *; 
nali sostituendole con quelle ' 
amministrative. La decisione 
era stata sollecitata anche da- .: 
gli antiproibizionisti: una reite- ;: 
razione del decreto, » infatti, ' 
avrebbe potuto rendere nullo il ? 
referendum del 18 aprile sulla 
droga. .••>•:-•'.! ••; wv.;<..,:,-.... 

Fatto sta che da oggi per i 
consumatori di droghe si apro-
no di nuovo le porte del carce
re E la dose media giornaliera 
toma negli angusti limiti previ- • 
su dalla 162: mezzo grammo ;

: 

per l'hashish (due spinelli) e 1 .'' 
grammo «da strada» per l'eroi- •; 
na. Con la conseguenza che '•' 
un semplice consumatore pud 
essere accusato e condannato 
per spaccio soltanto perché 
detiene una quantità superiore 
alla dose media. Ma il sottose
gretario alla Presidenza del 
Consiglio, • Fabio • Fabbri, ha 
parlato di •norme di coordina
mento» che consentirebbero di 
evitare le sanzioni penali per i 
tossicodipendenti. Fabbri ha 
ventilato una soluzione «legi- ; 
stativa» di cui però non si sa as- ' 
solutamente nulla. E dal mini- ' 
stero degli Affari Sociali arriva 
una smentita: -Non esistono •' 
norme di coordinamento, da 
oggi toma la Jervolino Vassal
li» Esiste invece un disegno di 
legge che assorbe le modifiche 
alla 162 previste dal decreto. Il 
ddl prevede sanzioni ammini
strative, quali il ritiro della pa
tente e del passaporto, «per i 
consumatori in possesso di 

una quantità di droga non su
periore al triplo della dose ne-

' cessarla - all'esigenza indivi-
: duale». È improbabile, se non 

impossibile, che questo dise-
- gno di legge sia approvato dal-
. le Camere prima del referen 

' dum. La parola, dunque, passa 
agli elettori. «•,; •„••••• .,». 

La mancata reiterazione del 
decreto sulla droga è anche, in 
una certa misura, una marcia 
indietro del governo. Sono sta
ti, infatti, proprio i partiti di 

? maggioranza a boicottare la 
conversione in legge del de-

' creto da parte delle Camere, li 
provvedimento si è arenato in 

'commissione Sanità e Giusti
zia. «Dopo aver fatto il decreto 
- racconta la senatrice del Pds, 
Grazia Zuffa - la maggioranza 
non l'ha sostenuto in commis-

; sione. Dapprima ha cercato di 
} portarlo avanti lentamente, poi 
". ha chiesto al governo di so-
• prassederc. E questo è un fatto 
: molto grave». Per Zuffa, co-
, munque. il governo ha fatto 

;, bene a non reiterare il prowe-
:, dimenio: «Era un pasticcio e 
e non depenalizzava affatto il 
. consumo di droghe. Rimaneva 
'•• il concetto di dose media gior-
:: naliera, la confusione fra spac-
\ datore è consumatore. E me-1 

glio aspettare il referendum e 
: cambiare veramente questa 
. legge punitiva». II referendum, 

lo ricordiamo, prevede l'aboli
zione della dose media giorna
liera, cancella il concetto di illi
ceità per i consumatori di dro
ghe e dà maggiore libertà al 

' medico per la definizione del
la terapia, v—..,;. , --sv :-•*• 

~•'••. Restano, invece, in vigore le 
norme sul trattamento dei de-

'• tenuti sieropositivi. Ieri il consi
glio dei Ministri ha reiterato, 
per la quinta volta, il decreto. Il 
Parlamento ha avuto otto mesi 

di tempo per rendere queste 
norme definitive ma senza al
cun risultato. Nel decreto legge 
sono state inserite anche le 
norme sull'incremento degli 
organici del Corpo di polizia 
penitenziaria ed alcuni provve
dimenti sulla droga, già conte
nuti nel precedente decreto, 
per agevolare le attività di pre
venzione e di recupero. Si trat
ta dell'istituzione del «Fondo 
nazionale di intervento per la 
lotta alla droga», presso il di
partimento degli Affari Sociali; 
un organismo che permetterà 
di unificare l'erogazione dei 
fondi ed evitare tutti i passaggi 
burocratici Entrerà anche in 
funzione un gruppo operativo 

che avrà il compito di control-
• lare e venficarc tutte le attività 
. realizzate con finanziamenti . 
; ; pubblici. Inoltre > sono state -
.^confermate le procedure per 
: utilizzare immobili demaniali ' 

. al fine di costruire comunità te- V 

. • rapeutiche per il recumero dei ' 
' tossicodipendenti. Ieri si è an- ! 
'; che riunito, dopo il consiglio *' 
'\l dei Ministri, il Comitato nazio- :

; 
V:." naie di coordinamento per la '\-
• ' lotta alla droga, presieduto dal '\ 
'•(.', ministro per gli Affari Sociali, $ 
' Adriano Bompiani. Il comitato •-' 

''.; sta esaminando un codice ;•• 
. : deontologico per gli operatori 
['.'; nel campo delle tossicodipcn-
'• denze e per le comunità tera- " 

peutiche 

Il ministro 
Adriano 
Bompiani e, in 
basso, Marco 
Taradash 
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Taradash: «La gente 
farà la vera riforma» 

• • ROMA Toma la Jervolino Vassali,. 
ma Marco Taradash, antiproibizionista 
e deputato della Lista Pennella, non è 
preoccupato: «Siamo stati noi a chie
dere ad Amato di non reiterare il de
creto legge perché questo avrebbe po
tuto bloccare il referendum». ;•• 3 • -, •. 
, Dopo due mesi, d ricomincia. E peri 

consumatori di droghe c'è di nuovo 
•: Il carcere. Non le sembra un po' as-

'•' sordo? :*• . • ,.,••-,..•<,-.:-. 
No, perché c'è il referendum. Se il de
creto fosse stato reiterato, fra due mesi '. 
sarebbe scaduto nuovamente e forse 
non ci sarebbe stata la consultazione 
popolare. Ora possiamo far si che la 

. modifica introdotta dal decreto Amato 
diventi una vera nforma Bisogna abo-

, lire il meccanismo della dose media 
''giornaliera altrimenti il consumatore 
• sarà confuso con lo spacciatore. E 
; questo problema non veniva risolto dal 

" decreto Amato 
; ' '•• Ma allora che senio ha avuto varare 
;:•: ': un provvedimento che dopo due me-
; . si è stalo cancellato? II referendum 

d sarebbe slato comunque... , , 
- Il decreto 6 stato importantissimo sul 

'•••' piano politico più che su quello legi-
. slativo. Fino a qualche tempo fa la ten
denza era di inasprire le pene, in Italia 
come nel resto dei paesi dell'Europa 

comunitaria, fatta eccezione per l'O
landa Per la pnma volta, invece, il go
verno ha invertito la rotta varando un 
decreto che depenalizzava il consu
mo Equcstoèstalo importante 

Già ma poi In Senato £ stata proprio 
la maggioranza a non sostenere il 
decreto, Impedendo la sua conver
sione in legge. Questo non è un se
gnale negativo? 

Questo dimostra quanto coraggioso 
sia stato Amato. Il presidente del Con
siglio ha compiuto questa scelta sa
pendo di essere minoritario Quanto al 
Parlamento . Mi sembra che non sia in 

grado di approvare alcunché. Pensi al 
decreto per i detenuti malati di Aids 
che 6 decaduto per la quarta volta. 

Come cambierà la legge se il refe
rendum sarà approvato? 

In carcere andranno solo gli spacciato
ri perché sarà abolita la dose media 
giornaliera e drogarsi non sarà più un 
reato. Oggi finisce in pngionc per spac
cio anche il consumatore di droghe 
leggere trovato in possesso di una 
quantità minima di hashish. Una nor
ma assurda, anche perché sul mercato 
le droghe leggere non vengono vendu
te a piccolissime dosi. , OMRS 
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«Davide è vivo, per gli iracheni è troppo prezioso» 
• I ROMA. Sono Lucio, lascia
mo stare il cognome, tanto so
no già stato dal giudice, alia 
Procura della Repubblica di 
Velletri e gli ho raccontato tut
to I giornali dicono che sono il : 
teste-chiave che ha fatto riapri- . 
re il caso di Davide Cervia, l'ex- : 
sottufficiale della Marina Mili-
lare specialista in Guerre elei- ; 
ironiche sparito nel nulla il 12 
settembre 1990. lo dico che so
no il suo gemello: stesso corso 
di addestramento per le sofisti-
cale Guerre del Duemila, stes- < 
sa vita randagia di misteriose \ 
minacce ed altrettanto oscure 
oflerte di «lavoro all'estero». Il ' 
telefono che squilla, il silenzio 
all'altro filo, dieci, cento volte.; 
E quando parlano ripetono la • 
stessa solfa: «Sta zitto, ti con
viene, e conviene a tua moglie i 
e alla bambina». Se parlo lo 
faccio anche per loro, per gli ! 
altri come me e Davide Cervia. 
Siamo un centinaio, usciti dal ; 
corso negli ultimi 14, 15 anni, 
tutti a rischio. SO sono ancora ' 
in servizio, SO si sono congeda-
ti come me e Davide, e io lo so 
bene come vivono, come vivia- •; 
mo. gente che fugge, sempre a . 
scappare, nascosti, terrorizza- -
ti, per non fare quella fine. ;. -« 

Non è da oggi che mi sono 
deciso a parlare, solo che ho 
dovuto attendere questo 15 
febbraio perché per la prima 
volta un magistrato mi ascoi-, 
tasse. Chi accuso? Ci sono i ' 
servizi, i nostri servizi segreti 
che. mi sono informato, hanno ' 
istituito al loro intemo un orga- • 
msmo che risulterebbe addet- ' 
lo proprio a garantire l'incolu-
rr.ità e la sicurezza dei tecnici ' 
superspercializzati • in conge-. 
do E sicuramente quell'orga
nismo non ha funzionalo. E c'è 
qualcuno che ha passato a 
qualcun altro i nostri nomi, la 

lista dei nomi degli specialisti 
che possono .servire a paesi 
come Plrak a cui abbiamo ven
duto le nostre armi. Chi è sta
to? Chi aveva quegli elenchi' 
Chi era tenuto a custodirli? Fi
nora non c'è stata nessuna ri
sposta. 0 meglio, dopo che la 
moglie di Davide, Marisa, ha 
sbattuto tante volte la testa 

: contro il muro di gomma, con 
conferenze stampa, manifesta
zioni, interviste in tv, la Marina 
Militare ha detto di essere a di-

: sposizione - degli < inquirenti. 
Che si aspetta? .„IÌSY..••_.,-,••• 

••'.•• Quando ho cominciato a 
: parlare, nel marzo 1991, alla 
trasmissione «Chi l'ha visto», 
dopo tanti mesi di silenzio, di 
dubbi, di incertezze, è stato co-

- me uscire da un corridoio psi
cologico tremendo. Non hai 
detto nulla ai familiari, hai cer-

; calo di farli vivere nel limbo, 
accampando tutte le scuse per 
cambiar casa ogni momento, i 

. documenti mai in regola, sem
pre la residenza anagrafica di-, 
versa dal domicio reale, tante 
città, tanti bagagli fatti in fretta 

; e furia. Come un nomade. • 
.• - 1 miei angeli persecutori so
no tre: lineamenti mediterra
nei, un italiano tanto perfetto 
da apparire un po' asettico, 
che sapeva di imparaticcio. La 
prima volta che uno di loro mi 
avvicinò fu nel 1987 in un bar, 
e quello già sapeva perfetta
mente il mio nome e cogno-

'". me, chi ero, e che vita facevo. 
, Chiesi un biglietto da visita, 
t qualcosa, garanzie per quel la-
• voro all'estero imprecisato che 
: mi si offriva. Pensai in un pn-
mo tempo che si trattasse dei 

• nostri servizi segreti, che stes
sero controllando se tenessi fe
de al giuramento di fedeltà che 
ci avevano fatto ripotere per tre 

È un esperto di guerre elettroniche, si definisce 
«gemello» di Cervia; il tecnico scomparso nel 1990 
La sua è una testimonianza inquietante: «I servizi 
hanno passato i nostri nomi a potenze straniere» 
E poi le minacce di morte, le telefonate anonime... 

VINCENZO VASILB , 

volte, all'inizio, a metà e alla fi
ne del corso, passati i van gra
di Si studiava in una palazzi
na, a Taranto, a piano terra, 
ìsolaussima, anonima. C'erano 
combinazioni segrete per l'in
gresso, cassaforti per ogni al
lievo, per metterci tutti i docu
menti, non doveva uscire nien
te, la brutta copia degli appun
ti doveva essere distrutta con il 
tntdcartc e bruciata in appositi 

inceneritori. Era lo stesso grup
po di Davide Cervia, lui faceva 
«Guerre elettroniche», sigla G. 
E., io missilistica: per un anno 
e mezzo abbiamo vissuto as
sieme. •:;!.'-•.•.. 

Con quello II del bar rima
nemmo d'accordo che sareb
be stato lui a tornare a farsi vi
vo; e cosi passano mesi, ci so- ' 
no altn contatti, niente da fare. 
Io resistevo, anzi dicevo di no, 

loro insistevano. Ed ecco che 
cominciano le minacce, gli at
tentati, la fuga. Uno dei tre un 
giorno mi mostra una foto con 
mia moglie i bambini, dice: 
l'abbiamo ritrovata, avevi 
smarrito questa istantanea... 
Macché, era una foto scattata 

. da loro per farmi sapere che ci 
; seguivano ogni momento, e 

poi ecco che la mia macchina 
un bel giorno va a fuoco, si era 

nel dicembre 1987, e subito ar-
nva la telefonata «Come pos
sono bruciare le cose - diceva ' 
la voce con quel suo italiano • 
professorale - possono andare ' 
a fuoco le persone». E nel gcn- '. 
naio 1988, un'altra auto che 
sparisce. E la voce a telefono 
ripete: • «Come -• scompare ' 
un'auto può sparire un uomo». 

Io non parlavo, tenevo tutto 
dentro. Mi avevano intimato: 
«Se dici qualcosa a tua moglie 
finisce male». Nel settembre : 
1989 un altro episodio che ho 
appena finito di raccontare al ; 
magistrato. Succede che i ca- ; 
rabinieri mi convocano in ca- • 
serma nella mia città, Catania. 
LI davanti incontro queli'uo- : 
mo, in borghese, uno dei tre. ,< 
che mi dice: «Che combini 
mai? Non è questo il modo per 
risolvere i tuoi problemi eco-
nomici, sta attento che sennò 
puoi avere guai con la giusti- : 
zia». Guai? Di che parlava? Ero ' 
terrorizzalo. L'ho capito subi
to, quando i carabinieri mi di
cono che sospettano di me 
perché la mia macchina era ; 
stata avvistata durante una ra- : 
pina a mano armata compiuta • 
nell'estate 1989 in provincia di /-. 
Bari. Fortuna che ero stato 11 j 
per un funerale, avevo testimo- f 
ni, spiegai tutto, e alla fine il • 
maresciallo, gentile, si scusò. -

Un giorno, poi, mi sparato-: 

no addosso. Stavo a Pergusa, • 
in provincia di Enna, nella zo-
na dell'autodromo, ed arriva 
una fucilata. Quella volta mi : 
sono cacciato sotto un tavolo, ' 

, ho chiamato il 113. Ma la poli- ' 
zia minimizzò, forse un caccia- : 

'•'. tore, mi fecero capire di non < 
. sperare molto per le indagini. • 
Torniamo a Davide, è lui il pro
tagonista. Sono convinto che ; 

; per anni anche lui ha fatto la . 
stessa mia vita. Dai corsi usci

vano una ventina di tecnici, 
due radaristi, che sono gli uni
ci a star tranquilli perché ormai 
quei giocattolini ce li hanno ' 
tutti i giro per il mondo, due 

"missilisti, un elicotterista, uno 
specialista in G. E. come Davi- : 

' de. Ci è capitato di curare per- ' 
- sonalmente il montaggio su- -
; persegreto degli impianti delle ' 
apparecchiature del ' sistema ' 
«Albatros», il più avanzato, sul- ; 
le fregate gemelle dell'ultima ; 
generazione, lui sul «Maestra- ; 
le», io sullo «Scirocco». Appa
recchiature costruite da una 
ventina di aziende, ma la ma-

: nutenzione era affidata ad un ', 
solo tecnico, Davide. Quando 
le due figure, l'elettronico e il . 

: missilistico, vennero unificate, ; 

ci scambiammo l'un l'altro 
esperienze e suggerimenti... , : 

, - Se penso che sia vivo? SI, \ 
Davide è vivo. Non credo che ; 

- gli iracheni l'abbiano esposto ; 
in azioni di guerra, è troppo v 
prezioso. Ogni volta che toma i 
a squillare il telefono per quel- : 
le comunicazioni mute, capi-. 
sco che qualche giornale si sta 
occupando di noi, di lui. E toro • 
vogliono farmi sentire il fiato • 
sul collo. L'ultima volta, quan- : 
do «Mixer» ha sollevato il caso ; 
il mese scorso, hanno sbaglia
to numero, tempestando il te- \ 
lefono dei miei genitori. Come i 
faccio ad essere cosi sicuro? 
Basta leggere i giornali. Dal ca
so Bnl- Atlanta è saltato fuori ' 
che avevamo venduto due in- ~ 

. tere flotte, una all'Iran, l'altra '{ 
all'Irak, tanto per non lasciare ' 
nessuno scontento, laggiù nel • 
Golfo. E che avevano promes-, 
so di fornire loro anche i tecni-, 
ci. . Sequestrando - Davide, . 
strappandolo a Marisa e a quei i 
due splendidi bambini, hanno 
semplicemente - mantenuto 
quell'immondo impegno.. 
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Mons.Scaravagl.one: 
«È essenziale 
il dialogo 
per abbattere 
gli steccati» 

• a l Cara Unità, ' 
mi viene spesso la voglia 

di dialogare dopo la lettura 
di vari articoli che appaiono 
sul vostro giornale e che leg
go spesso. Molte volte il mio 
disaccordo è pieno. Altre 
volte mi trovo d'accordo, co
me, ad esempio con quanto 
ha scritto il vostro direttore 
Veltroni, su «l'Unità» del 13 
febbraio scorso, nell'edito
riale che aveva per titolo: «I 
doveri della politica». È ov
vio che su argomenti che in
teressano il comportamento 
morale dell'uomo, spesso si 
diverge in modo radicale. 
Credo però che sia essenzia
le il dialogo perché i confini 
delle concezioni morali non 
passano attraverso questo o 
quel partito; ma spesso, al
l'interno degli stessi partiti, 
c'è chi valuta diversamente, 
e spesso in modo antitetico, 
le stesse questioni. Parto da 
questo presupposto - c h e ri
tengo lapalissiano - perché, 
abbattendo steccati e divi
sioni, ci si possa confronta
re, con garbo e carità, per 
contribuire ad una convi
venza civile basata sul ri
spetto, pur tenendo fermi i 
pnncipi basilan che, come 
cristiani, ci onorano e ci 
danno la forza di lottare, ma 
senza mai ostracizzare chi 
lotta con armi diverse dalle 
nostre Del resto Cristo non 
ha mai imposto ma sempre 
proposto la via e le ragioni 
della fede Con i più cordiali 
saluti e con gli auguri di 
buon lavoro ;, 

Monsignor 
Carmine Scaravagllone 

Curia vescovi le 
di Cassano All'Ionio 

, (Cosenza) 

«I giudici 

proseguano 
nelle indagini» 

•a l Cara Unità, ' 
se al reato deve seguire la 

pena, pena adeguata o pro
porzionata alla natura del 
medesimo, ne discende che 
chi commette un reato non 
dev'essere lasciato impuni
to Se, per esempio, la con
cussione è punibile con la 
detenzione, perché i con-
cusson - cioè tutti coloro 
che nell'ambito del loro 
pubblico ufficio estorcono 
un lucro illecito - non do
vrebbero essere condannati 
alla reclusione carceraria? 
Un disoccupato o un qual
siasi altro cittadino che ruba 
finisce in galera: un ministro 
ladro, invece, viene... con
donato. La giustizia, se vuo
le essere tale,. deve essere 
sempre uguale per tutti. Fare 
del proprio pubblico servi
zio un mezzo per consegui
re illecitamente ciò che non 
ci è dovuto per diritto, è un 
delitto contro la collettività 

. nazionale. Se il delitto di un 
singolo contro un altro sin
golo è grave, ancor più lo è il 
delitto contro quest'ultima. 

• Autorevoli uomini di gover
no e numerosi deputati di 
questo o quel partito vorreb
bero porre limiti alle indagi
ni dei giudici perché - affer
mano - da queste ultime 
possono trame vantaggio la 
destra fascista e tutti gli sfa
scisti (del sistema democra
tico) di ogni risma. Essi, in 
realtà, vorrebbero salvare 
sia i loro colleghi inquisiti sia 

. i partiti implicati nella cosid
detta «inchiesta Mani pulite». 
Ebbene, io sono convinto 
che là dove la democrazia 
diventa partitocrazia, io Sta
to dei cittadini si trasforma 
nello Stato dei partiti. Oggi, 
invece, è necessario ripristi
nare la democrazia ristabi
lendo un debito rapporto fra 
i partiti e la volontà del po-

• polo il quale, nell'ambito 
della democrazia, può esse
re rappresentato, ma non 
dev'essere mai sostituito da 
essi. Infine, sono altrettanto 
convinto che i partiti in cui 
alligna la corruzione, e i par
titi che non vogliono profon
damente rinnovarsi siano 
destinati a scomparire dalla 
società italiana. ;.\

:l - •' • 
, Romano Morgantinl 

• • Livorno 

«I motociclisti 
vengono presi 
a "cannonate" 
dal fisco» 

• • Cara Unità, 
il mondo delle due ruote 

sta affondando e nessuno 
muove un dito per salvar
lo, mentre il governo conti • 

:•• nua a colpirlo a suon di 
. «cannonate» fiscali, con la 

il prospettiva di farlo colare 
•" a picco trascinandosi die

tro motociclisti, operatori 
: del settore e costruttori. 

Immobilista è la Federa-
: zione motociclistica italia

na che ben poco (o nulla) 
ha fatto per far capire agli 

, organi governativi compe
tenti che almeno esiste e 
che non è ammissibile col
pire cosi duramente e ripe-1 

••': tutamente i motociclisti ed ' 
'•• il mondo che ruota intomo > 
* ad essi. Immobilisti sono ; 
•'- gli operatori del settore : 

delle due ruote, buoni a 
" subire e solo brontolando 

v contro la crisi che cresce a . 
passi di gigante. Immobili- [ 

• sti i costruttori italiani e gli 
importatori di moto stra
niere, ai quali sembra non ' 

: importare molto della gra
ve situazione del settore. 
Immobilisti, infine, anche : 
motociclisti che tanto han-. 
no... bestemmiato, ma che 
da bravi cittadini hanno 

•*, pagato (anche a costo di > 
non pochi sacrifici) tutte le 

:'. tasse ingiuste che sono 
:; piovute loro addosso. Chi. 
il scrive è un motociclista d i . 
Il vecchia data, presidente d i ; 

: un motoclub Fmi, nonché 
: titolare di una ditta ope

rante nel settore motocicli-
. stìco, e che quindi cono- • 

• sce a fondo il problema in : 
prima, > seconda e terza 

•: persona, e che si è mosso 
per scrivere "questa' lettera ' 
dietro il suggerimento e 
con l'aiuto dei soci del mio 

• motoclub. I fondi necessa
ri per sanare il debito pub
blico devono scaturire dal
l'eliminazione degli spre-
chi. ...••;:---.. c„••' •••-!, •-••- -

Vittorio Burchidli 
. presidente Motoclub Ufo 

.•:••,, .-., Pisa ' 

Sicilcassa: 
«Non abbiamo 
sollecitato 
l'appoggio 
delia Cariplo» 

»«al Egregio direttore, 
ì in relazione all'articolo 
• • pubblicato il 4 marzo ed 
-,-•:, intitolato «Cariplo: no a Si-
^ cilcassa - Non siamo inte-
'•' ressati a una quota di mi-
; "• noranza», in qualità di le- '; 
-"gale della Sicilcassa s.p.a. 
,' - Cassa di Risparmio V.E. 

per le Provincie Siciliane -
i le chiedo di pubblicare, 
» quanto segue: ie notizie ri- • 
•>' portate nell'articolo sono ' 
' prive di fondamento e for- : 

•;' niscono, una immagine ; 
della Sicilcassa che non ri- ; 

. sponde alla realtà. Innan-
* zitutto, tanto alla Caripio . 
•'•} che agli altri partners sono \ 
~.~ noti i termini finanziari del- • 
.> l'ingresso della Sicilcassa j 
:>.'' nella operazione di acqui- " 
! sto dal Tesoro della quota ì 
i azionaria di riferimento 
!" nel capitale IMI. Tali termi-
,, ni sono - assolutamente j 
'•'.' compatibili con le autono- ;• 
' me risorse finanziarie della '-

Sicilcassa, per cui non ri- ; 
... sponde a verità la ventilata •; 
À ipotesi .- che . la Cariplo 
,; avrebbe opposto un rifiuto •' 
" al presunto, sollecitato in- ' 

gresso nel capitale della Si- • 
', cilcassa, proorio perché la 
;,' Sicilcassa non si è mai so- . 

gnata di richiedere un ap-
.!• poggio in tal senso. Per il , 
; resto, è il caso di osservare '; 
S che la Sicilcassa non versa : 
*' nelle condizioni rappre- ' 
; sentate nell'articolo: il tas- ; 
' so delle • sofferenze non > 

raggiunge le proporzioni i 
indicate ed, in ogni caso, 
non si discosta dalla me- ';. 

; dia regionale, mentre è in . 
continua crescita la reddi-

: tività aziendale ed è in net-:; 
ta diminuzione l'incidenza • 
dei costi di struttura. In una • 

- materia tanto delicata, il ri-
:: spetto della verità sarebbe ! 

stato • tanto opportuno, : 
. quanto doveroso. Distinti 

saluti. -• ,,-. •_;., ..,,».-

A w . Salvo R i d a 
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